
      CITTA’ DI MENDICINO 
        (Provincia di Cosenza) 

           
  

PIAO - Allegato 2  

“Disciplina di prevenzione della corruzione e di trasparenza”. 
 

L’allegato al PIAO contenente le misure di Prevenzione della corruzione deve indicare gli obiettivi strategici 

da realizzare quali elementi che costituiscono contenuto necessario di ogni altro documento di 

programmazione strategico gestionale (quindi certamente del DUP quale strumento strategico centrale e 

del Piano delle Performance).  

In questi termini si esprime testualmente l’art. 1, comma 8, della legge 190 del 2012 a tenore del quale 

“L'organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in tema di prevenzione della corruzione e trasparenza 

che costituiscono contenuto necessario di ogni altro documento di programmazione strategico gestionale”. 

In buona sostanza la norma prescrive che l’organo di indirizzo assuma un ruolo centrale nella definizione 

delle strategie di gestione del rischio corruttivo.  

Sempre la Legge 190 (in dettaglio l’art. 1 comma 8 bis) sottolinea la necessità che l’Organismo indipendente 

di valutazione (OIV) verifichi la coerenza tra gli obiettivi previsti nel Piano anticorruzione rispetto quelli 

indicati nel Piano della performance, valutando altresì l’adeguatezza dei relativi indicatori. Ne consegue che 

i due documenti sono intimamente connessi poiché da un lato il Piano anticorruzione fissa gli obiettivi 

strategici, dall’altro gli stessi vanno poi a confluire tra gli obiettivi nel Piano delle performance. In buona 

sostanza (vedi anche art. 10 Dlgs 150/2009) gli obiettivi del Piano anticorruzione confluiscono 

fisiologicamente in obiettivi di performance organizzativa ed individuale.  

Opportuno rammentare inoltre che ai fini della validazione della relazione sulle performance l’OIV verifica 

che, nella misurazione e valutazione delle performance, si sia tenuto conto degli obiettivi della prevenzione 

corruzione e trasparenza. In sintesi:  

• il Piano anticorruzione rappresenta il documento per l’individuazione delle misure organizzative che 

l’ente adotta per prevenire il rischio di corruzione ovvero di mala administration;  

• il Piano delle performance rappresenta il documento programmatico triennale in cui, coerentemente con 

le risorse assegnate, sono esplicitati in dettaglio gli obiettivi strategici, nonché gli indicatori per la 

misurazione del raggiungimento degli obiettivi; (per altro proprio su quest’ultimi si basa la misurazione, la 

valutazione e la rendicontazione della performance dell’amministrazione.  

Si ritiene che costituiscano obiettivi strategici in materia di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza le 

seguenti azioni:  

Incremento della trasparenza verso la collettività 

Incremento della trasparenza verso la collettività attraverso una implementazione dei dati e/o 

provvedimenti da pubblicare in amministrazione trasparente oltre quelli che già sono oggetto di 

pubblicazione obbligatoria (art. 10, comma 3, del D.Lgs 33/2013 a tenore del quale “La promozione di 



maggiori livelli di trasparenza costituisce un obiettivo strategico di ogni amministrazione, che deve tradursi 

nella definizione di obiettivi organizzativi e individuali”). Sul punto rilevante richiamare pure l’art. 1, comma 

9, lett f) della legge 190 del 2012 a tenore del quale il piano risponde all’esigenza di “individuare specifici 

obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge”. Costituisce quindi 

fisiologico obiettivo strategico dell’ente quello di individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori 

rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge.  

Implementazione della digitalizzazione 

La digitalizzazione dei procedimenti infatti consente evidenti semplificazioni delle procedure, 

standardizzazione delle stesse, risparmi in termini di tempi e costi, nonché il continuo monitoraggio 

dell’evoluzione del procedimento; in questi termini si aumenta esponenzialmente il controllo dell’intera 

fase di gestione della procedura. Inoltre tutto rimane tracciato, diminuendo drasticamente la possibilità di 

incursioni patologiche nel procedimento. Per altro, l’art. 12, comma 1, del Codice dell’Amministrazione 

digitale stabilisce che “Le pubbliche amministrazioni nell’organizzare autonomamente la propria attività 

utilizzano le tecnologie dell’informazione e della comunicazione per la realizzazione degli obiettivi di 

efficienza, efficacia, economicità, imparzialità, trasparenza, semplificazione e partecipazione nel rispetto 

dei principi di uguaglianza e di non discriminazione”. Sempre l’art. 12, comma 1 ter, sottolinea che 

“L’attuazione delle disposizioni del presente Codice è comunque rilevante ai fini della misurazione e 

valutazione della performance organizzativa ed individuale dei dirigenti”. La digitalizzazione rappresenta 

ormai un traguardo in tutti i campi della P.A; infatti, uno degli assi principali della nuova normativa degli 

appalti è la digitalizzazione di tutto il relativo iter procedurale. Il nuovo Codice (D.Lgs n. 36/2023) include 

l’esigenza di “definire le modalità per digitalizzare le procedure per tutti gli appalti pubblici e concessioni e 

definire i requisiti di interoperabilità e interconnettività”, prevista tra i traguardi e gli obiettivi più rilevanti 

del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. Alla digitalizzazione viene attribuito non più un mero ruolo di 

“supporto” allo svolgimento delle procedure di gara, bensì un determinante compito di modernizzazione ed 

efficienza degli appalti pubblici riducendo i tempi di gara, semplificando le procedure e riducendo i 

contenzioni, favorendo una più ampia partecipazione delle imprese stesse. 

PARTE I  

CONTENUTI GENERALI PREMESSA GENERALE 

In attuazione dell’art. 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione e 

degli artt. 20 e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 27/01/1999, il 6/11/2012 il 

legislatore ha approvato la L. n. 190 recante le disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione (di seguito L. n. 190/2012). La Convenzione 

dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione è stata adottata dall’Assemblea Generale 



dell’ONU il 31/10/2003, firmata dallo stato italiano il 9/12/2003 e ratificata attraverso la L. 3/8/2009, n. 

116. La Convenzione ONU 31/10/2003 prevede che ogni Stato debba: - elaborare ed applicare delle 

politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate; - adoperarsi al fine di attuare e promuovere 

efficaci pratiche di prevenzione; - vagliarne periodicamente l’adeguatezza; - collaborare con gli altri Stati e 

le organizzazioni regionali ed internazionali per la promozione e messa a punto delle misure anticorruzione. 

La medesima Convenzione prevede poi che ciascuno Stato debba individuare uno o più organi, a seconda 

delle necessità, incaricati di prevenire la corruzione e, se necessario, la supervisione ed il coordinamento di 

tale applicazione e la diffusione delle relative conoscenze. In tema di contrasto alla corruzione, di grande 

rilievo sono le misure internazionali contenute nelle linee guida e nelle convenzioni che l’OECD, il Consiglio 

d’Europa con il GRECO (Groupe d’Etats Contre la Corruptione) e l’Unione Europea riservano alla materia e 

che vanno nella medesima direzione indicata dall’ONU: implementare la capacità degli Stati membri nella 

lotta alla corruzione, monitorando la loro conformità agli standard anticorruzione ed individuando le 

carenze politiche nazionali (circolare n. 1 del 25/1/2013 del Dipartimento Funzione Pubblica - Presidenza 

C.d.M.). 

Il concetto di “corruzione” e i principali attori del sistema di contrasto alla corruzione. 

Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento dalla L. n. 190/2012, nel PNA e nel presente 

documento e ha un’accezione ampia giacché tende a riferirsi non solo tout court al delitto di corruzione 

previsto nel codice penale, ma altresì ad ogni azione che intercetti fenomeni di mal amministrazione in 

senso lato. In sostanza il concetto di corruzione è comprensivo si qualsivoglia situazioni in cui, nel corso 6 

dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di 

ottenere vantaggi privati. Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica (artt. 318, 319 e 

319-ter c.p.), e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la Pubblica 

Amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, c.p., ma anche le situazioni in cui - a prescindere dalla 

rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini 

privati delle funzioni attribuite, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di 

tentativo. Con la L. n. 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con 

modalità tali da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione. La strategia nazionale di prevenzione della 

corruzione è attuata mediante l’azione sinergica dei seguenti soggetti: 

 - Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed esercita 

poteri di vigilanza e controllo per la verifica dell’efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle 

amministrazioni nonché sul rispetto della normativa in materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, della L. 

n. 190/2012);  



- la Corte dei Conti, che partecipa ordinariamente all’attività di prevenzione attraverso le sue funzioni di 

controllo; - il Comitato interministeriale, che ha il compito di fornire direttive attraverso l’elaborazione delle 

linee di indirizzo (art. 1, comma 4, della L. n. 190/2012);  

- la Conferenza unificata che è chiamata ad individuare, attraverso apposite intese, gli adempimenti e i 

termini per l’attuazione della legge e dei decreti attuativi con riferimento a regioni e province autonome, 

agli enti locali, e agli enti pubblici e soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 

61, della L. n. 190/2012);  

- il Dipartimento della Funzione Pubblica, che opera come soggetto promotore delle strategie di 

prevenzione e come coordinatore della loro attuazione (art. 1, comma 4, della L. n. 190/2012);  

- i Prefetti che forniscono supporto tecnico e informativo agli enti locali (art. 1, comma 6, della L. n. 

190/2012);  

- la SNA, che predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle pubbliche 

amministrazioni statali (art. 1, comma 11, della L. n. 190/2012);  

- le pubbliche amministrazioni, che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e dal PNA - 

Piano Nazionale anticorruzione (art. 1, L. n. 190/2012) anche attraverso l’azione 7 del Responsabile della 

prevenzione della corruzione;  

- gli Enti pubblici economici e i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, che sono responsabili 

dell’introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal PNA (art. 1, L. n. 190/2012).  

 

Soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione 

All’interno dell'Ente i soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione e i relativi compiti e 

funzioni sono: 

Organi di Governo.  Ai fini della predisposizione della Sezione PIAO relativa ai rischi corruttivi e trasparenza 

è necessario assicurare più larga condivisione delle misure in esso contenute con gli Organi di Indirizzo 

Politico in modo da garantire, anche, la correlazione tra il PTPCT e gli altri strumenti di programmazione 

dell'Ente, in particolare, la programmazione strategica (DUP) e il Piano della performance, organizzativa e 

individuale, stabilendo che le misure previste possono costituire elementi di valutazione della performance 

dei Responsabili di Settore;  

Inoltre, 

Il Commissario Straordinario: 

• nomina il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (art. 1, comma 7, L. n. 

190/2012 aggiornato con il D.Lgs 97/2016);  



• nella qualità di capo dell’Amministrazione individua nella prevenzione della corruzione un obiettivo 

strategico fondamentale dell’azione amministrativa dell’Ente. 

• adotta il PIAO contenente la Sezione 2, Sottosezione 2.3 relativa ai rischi corruttivi e trasparenza;  

• adotta tutti gli atti di indirizzo gestionale, direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione della 

corruzione. 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza. Il Responsabile della Prevenzione 

della Corruzione e per la Trasparenza di questo Comune è il Segretario Comunale, Avv. Pietro Manna, 

nominato con Decreto Sindacale ___________________; il RPCT nominato ha registrato la  propria utenza 

presso la piattaforma Anac per l’acquisizione dei Piani Triennali di Prevenzione della corruzione e per la 

trasparenza e la nomina quale RPCT è stata pubblicata sul sito Comunale nella sezione Amministrazione 

Trasparente.  

I Referenti per la Prevenzione della corruzione e per la trasparenza di cui alla Sottosezione 2.3 del PIAO- 

RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA per l’Area di rispettiva competenza: 

 I Responsabili dei Settori: 

1. sono designati quali referenti per la prevenzione della corruzione per l’area di rispettiva competenza;  

2. svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile (affinché questi abbia elementi e riscontri 

sull’intera organizzazione e attività dell’Amministrazione per il costante monitoraggio sull’attuazione delle 

misure previste dalla Sottosezione 2.3 e dell’autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001; art. 20 D.P.R. 

n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.);  

3. partecipano al processo di gestione del rischio;  

4. propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001);  

5. assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione;  

6. vigilano sul rispetto dei tempi procedimentali e comunicazione dei dati al Responsabile in occasione dei 

controlli interni sugli atti e provvedono all’eliminazione tempestiva di eventuali anomalie;  

7. verificano l’attuazione delle prescrizioni contenute nel presente piano e nel codice di comportamento nel 

caso riguardino il personale eventualmente assegnato alla rispettiva area;  

8. predispongono eventuali proposte di integrazione delle prescrizioni contenute nei documenti sopra 

richiamati;  

9. adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari; 

10. osservano le misure contenute nel P.T.P.C.T. (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012), oggi 

Sottosezione 2.3 del PIAO; 

 



Il Nucleo di Valutazione:  

• considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti ad esso 

attribuiti;  

• svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa 

(artt. 43 e 44 d.lgs. n. 33 del 2013);  

• verifica che le misure contenute nella Sottosezione 2.3 del PIAO siano coerente con gli obiettivi stabiliti 

nei documenti programmazione strategico gestionale e che nella misurazione e valutazione delle 

performance si tenga conto degli obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza;  

• verifica i contenuti della relazione del R.P.C.T., con la possibilità di chiedere al responsabile le 

informazioni e i documenti necessari per lo svolgimento del controllo e di effettuare audizioni di 

dipendenti; - riferisce all’Autorità nazionale anticorruzione sullo stato di attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione e di trasparenza; Inoltre, secondo quanto si afferma "PNA 2016", gli 

Organismi indipendenti di valutazione o strutture analoghe (Nucleo di valutazione), nello svolgimento dei 

compiti previsti dall'art. 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, rivestono un ruolo importante 

nel sistema di gestione della performance e della trasparenza nelle pubbliche amministrazioni. Le modifiche 

che il D.Lgs. n.97/2016 ha apportato alla legge n.190/2012 tendono a rafforzare le funzioni già affidate al 

Nucleo di valutazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza dal D.Lgs. n.33/2013. In linea 

con quanto già disposto dall'art. 44 del D.Lgs. n.33/2013, tale organismo, anche ai fini della validazione 

della relazione sulla performance, deve, infatti, verificare che i P.T.P.C.T. siano coerenti con gli obiettivi 

stabiliti nei documenti di programmazione strategico - gestionale.  

Nella misurazione e valutazione delle performance, inoltre, deve tener conto degli obiettivi connessi 

all'anticorruzione e alla trasparenza. In rapporto, poi, agli obiettivi inerenti la prevenzione della corruzione 

e la trasparenza il Nucleo di valutazione verifica i contenuti della relazione recante i risultati dell'attività 

svolta che il Responsabile della trasparenza predispone e trasmette, oltre che all'organo di indirizzo, allo 

stesso nucleo, ai sensi dell'art. 1, co. 14, della l. 190/2012. 

 

Tutti i Dipendenti dell’Amministrazione:  

• partecipano al processo di gestione del rischio;  

• osservano le misure contenute nella Sottosezione 2.3 del PIAO;  

• segnalano le situazioni di illecito al proprio Responsabile;  

• segnalano casi di personale conflitto di interesse e/o incompatibilità ed inconferibilità di incarichi. 

 

Gli altri Uffici Comunali in qualità di Collaboratori  

Il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della legge 190/2012 impone, attraverso il PTPCT, la previsione di 

obblighi di informazione nei confronti del responsabile anticorruzione che vigila sul funzionamento e 



sull’osservanza del Piano. Gli obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di 

elaborazione del PTPC e, poi, nelle fasi di verifica ed attuazione delle misure adottate. È imprescindibile, 

dunque, un forte coinvolgimento dell’intera struttura, in tutte le fasi di predisposizione e di attuazione delle 

misure anticorruzione. Il PNA 2016 sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di 

collaborazione” dei dipendenti nei confronti del Responsabile Anticorruzione, la cui violazione è 

sanzionabile disciplinarmente. 

 

TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

Si è proceduto rispetto al piano che si aggiorna alla mappatura dei processi amministrativi e del rischio, in 

base alle schede allegate che costituiscono parte integrante e sostanziale del piano aggiornato. E’ stato 

svolto un lavoro meticoloso con l’individuazione delle misure specifiche, oltre a quelle previste nei capitoli 

successivi. Per ogni processo analizzato si è proceduto in particolare all’identificazione del rischio, alla sua 

ponderazione nel contesto specifico e alle misure che possono concorrere quantomeno alla sua 

mitigazione.  

1) Misure di contrasto:  

• controlli Interni la Sottosezione 2.3 del PIAO relativa ai rischi corruttivi e trasparenza reca le 

informazioni in merito ai controlli interni.  

• formazione in materia di anticorruzione; Informazioni contenute in questo paragrafo:  

a. individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione;  

b. modalità di individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione;  

c. modalità di indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione;  

d. quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione.  

• Codice di comportamento Secondo il PNA, il PTPC (oggi Sottosezione 2.3 del PIAO) reca le 

informazioni in merito al codice di comportamento dei dipendenti pubblici. 

2) Altre iniziative  

Infine, secondo il PNA, le amministrazioni possono evidenziare nel PTPC (oggi Sottosezione 2.3 del 

13 PIAO) ulteriori informazioni in merito ad altre iniziative di contrasto che, nel presente piano, 

sono individuate nelle seguenti misure:  

a. rotazione ordinaria del personale, se possibile, e rotazione straordinaria;  

b. obblighi di Comunicazione e di Astensione in caso di Conflitto di Interessi;  

c. misure per attività e Incarichi Extra-Istituzionali;  

d. elaborazione di direttive per l'attribuzione di incarichi di posizione organizzativa e verifica sul 

rispetto delle disposizioni in materia di Inconferibilità e Incompatibilità di incarichi presso le 

Pubbliche Amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, 

commi 49 e 50 della legge 6 novembre 2012, n. 190;  



e. definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a 

seguito della cessazione del rapporto. Divieti post-employment (pantouflage);  

f. elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli 

incarichi e dell'assegnazione ad uffici;  

g. adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 

(Whistleblower);  

h. predisposizione di Protocolli di Legalità per gli affidamenti;  

i. monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei 

procedimenti;  

j. monitoraggio dei rapporti tra l'Amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o 

che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 

economici di qualunque genere;  

k. indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale;  

l. azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile. 

        3) La trasparenza tra le modifiche più importanti del D.lgs. 97/2016 al D.lgs. 33/2013 si registra quella 

della piena integrazione del Programma triennale della trasparenza e dell’integrità nel Piano triennale di 

prevenzione della corruzione. 

 

PARTE II 

LA TRASPARENZA 

 

Lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione è la trasparenza dell’attività 

amministrativa, elevata dal comma 15 dell’art. 1 della L. n. 190/2012 a “livello essenziale delle prestazioni 

concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione”. I 

commi 35 e 36 dell’art. 1 della L. n. 190/2012 hanno delegato il governo ad emanare un “decreto legislativo 

per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 

da parte delle Pubbliche Amministrazioni, mediante la modifica o l’integrazione delle disposizioni vigenti, 

ovvero mediante la previsione di nuove forme di pubblicità”. Il Governo ha adempiuto attraverso due 

decreti legislativi: - D.Lgs. n. 33/2013; - D.Lgs. n. 97/2016. La trasparenza rappresenta la condizione di 

garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali. Integra il diritto ad una 

buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del 

cittadino. La trasparenza dell’azione amministrativa è garantita attraverso la pubblicazione dei dati, dei 

documenti e delle informazioni così come previsto in dettaglio dal D.Lgs. n. 33/2013. La pubblicazione 

consiste nella pubblicazione nei siti istituzionali di documenti, informazioni, dati su organizzazione e attività 



delle Pubbliche Amministrazioni. Alla pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle 

informazioni direttamente ed immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. La pubblicazione 

deve consentire la diffusione, l’indicizzazione, la rintracciabilità dei dati con motori di ricerca web e il loro 

riutilizzo (art. 4, comma 1, del D.Lgs. n. 33/2013). I dati pubblicati sono liberamente riutilizzabili. Documenti 

ed informazioni devono essere pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell’art. 68 del CAD (D.Lgs. n. 

82/2005). Inoltre, è necessario garantire la qualità delle informazioni, assicurandone: integrità, 

aggiornamento, completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, facile 

accessibilità e conformità ai documenti originali. Dati e informazioni sono pubblicati per cinque anni 

computati dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello in cui vige l’obbligo di pubblicazione. Se gli atti 

producono effetti per un periodo superiore a cinque anni, devono rimanere pubblicati 15 sino a quando 

rimangano efficaci. Allo scadere del termine i dati sono comunque conservati e resi disponibili all’interno di 

distinte sezioni di archivio del sito. 

La presente sezione del Piano dedicata alla trasparenza è volta a garantire:  

- un adeguato livello di trasparenza;  

- la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità.  

- massima interazione tra cittadini e pubblica amministrazione  

- totale conoscibilità dell’azione amministrativa, delle sue finalità e corrispondenza con gli obiettivi di 

mandato elettorale. 

Relativamente ai tempi e modalità di pubblicazione, salvo diversi termini previsti dalla normativa statale, di 

norma i tempi di pubblicazione degli atti, dei dati e delle informazioni, per i quali sussiste l’obbligo di 

pubblicazione sono di 30 giorni. I dati e le informazioni devono essere pubblicati in maniera tale da 

garantire, per quanto più possibile, un’agevole comprensione da parte dei cittadini. Il linguaggio deve 

essere chiaro e semplice, e per quanto più possibile privo di tecnicismi o acronimi. Resta inteso che la 

pubblicazione presso il sito web dell’ente di atti, nonché alla Sezione “Amministrazione trasparente” di dati 

ed informazioni deve avvenire nel rispetto della legislazione posta a tutela dei dati personali (D.L/vo 

n.196/2003). Il rispetto delle norme in materia di dati personali deve avvenire sia nella fase di 

prediposizione degli atti, che nella successiva fase della loro divulgazione e pubblicazione. Gli operatori 

comunali tengono in conto per la risoluzione dei problemi connessi all’applicazione pratica delle linee guida 

elaborate sia dal Garante per la Privacy – da ultimo le linee adottate con Provvedimento del Garante n.243, 

del 15 maggio 2014 - sia di quelle elaborate dall’ANAC. Nell’esercizio delle sue funzioni il Responsabile della 

Trasparenza si avvale dell’ausilio delle posizioni organizzative cui è demandato nello specifico e per 

competenza, la corretta pubblicazione sul sito dei dati, informazioni e documenti. In esecuzione dell’art. 10 

del D.Lgs. n. 33/2013 ciascuna Area, per il tramite della relativa posizione organizzativa, in ragione della 

propria competenza istituzionale, desumibile dal regolamento degli uffici e dei servizi, provvede a 



pubblicare, aggiornare e trasmettere i dati, le informazioni ed i documenti così come indicato 

espressamente nel D.Lgs. n. 33/2013. In questo Ente, in esecuzione dell’art. 10 del D.Lgs. n. 33/2013, i 

responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati sono le 

Posizioni Organizzative. Nella sezione “Amministrazione Trasparente” viene pubblicato l’atto di nomina, da 

parte del Responsabile della Trasparenza, dei responsabili dei settori in cui si articola l’Ente quali referenti 

che curano la tempestiva comunicazione delle informazioni nei confronti del Responsabile stesso. 

Il Nucleo di Valutazione è tenuto a verificare la coerenza tra gli obiettivi di trasparenza e quelli indicati nel 

Piano della performance ed inoltre ad utilizzare i dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza ai 

fini della valutazione della performance (art. 44, D.Lgs. n. 33/2013). L’attività di controllo sull’adempimento 

degli obblighi di pubblicazione, posta in capo al Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza è svolta con il coinvolgimento dell’Organo, al quale il Responsabile segnala i casi di mancato o 

ritardato adempimento (art. 43, D.Lgs. n. 33/2013). A garanzia della massima trasparenza dell’azione 

amministrativa, ogni provvedimento amministrativo deve menzionare il percorso logico - argomentativo 

sulla cui base la decisione è stata assunta, affinché sia chiara a tutti la finalità pubblica perseguita. Solo 

attraverso una adeguata e comprensibile valutazione della motivazione si è concretamente in grado di 

conoscere le reali intenzioni dell’azione amministrativa. Non appare superfluo ribadire che la stessa Corte 

Costituzionale (con la pronuncia 310/2010) anche recentemente ha sottolineato che “laddove manchi la 

motivazione restano esclusi i principi di pubblicità e di trasparenza dell’azione amministrativa ai quali è 

riconosciuto il ruolo di principi generali diretti ad attuare i canoni costituzionali dell’imparzialità e del buon 

andamento dell’amministrazione (art. 97). Essa è strumento volto ad esternare le ragioni ed il 

procedimento logico seguito dall’autorità amministrativa.” A tutela del principio del buon andamento, di 

cui la trasparenza si pone in funzione di strumento attuativo, si ritiene di valorizzare massimamente la 

messa a disposizione di ogni atto amministrativo detenuto dalla pubblica amministrazione e di cui un 

cittadino chiede la conoscenza, evitando quindi, tranne nei casi e nei modi stabiliti dalla legge, di rallentare 

o ritardare la messa a disposizione del documento o dei documenti oggetto di accesso civico generalizzato 

non pubblicati. 

In dettaglio, in attuazione dell’obiettivo strategico dell’Incremento della trasparenza verso la collettività si 

definiscono come specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge i 

seguenti:  

• istituzione registro accesso civico. 

 

PARTE III 

MISURE” SPECIFICHE DI PREVENZIONE E MISURE DI CONTRASTO 

1. LE “MISURE” SPECIFICHE DI PREVENZIONE per ciascun ufficio di ciascun settore sono delineate nel 

dettaglio nell’ALLEGATO A) del presente Piano.  



2. Le Misure di Contrasto  

I Controlli Interni 

A supporto del perseguimento degli obiettivi del presente piano, è da considerare il sistema dei controlli 

interni che l’Ente ha dovuto approntare in attuazione del D.L.10.10.2012 n. 174 "Disposizioni urgenti in 

materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone 

terremotate nel maggio 2012", poi convertito in Legge 213 del 7 dicembre 2012. La norma ha stabilito che i 

controlli interni debbano essere organizzati, da ciascun Ente, in osservanza al principio di separazione tra 

funzione di indirizzo e compiti di gestione. In particolare, rilevante ai fini dell’analisi delle dinamiche e prassi 

amministrative in atto nell’Ente, è il controllo successivo sugli atti che si colloca a pieno titolo fra gli 

strumenti di supporto per l’individuazione di ipotesi di malfunzionamento, sviamento di potere o abusi, 

rilevanti per le finalità del presente piano. 

 

Codice di comportamento 

 Il Codice di comportamento dei dipendenti del Comune di MENDICINO è definito ai sensi dell’art. 54, 

comma 5, del D.Lgs. n. 165/2001 e dell’art. 1, comma 2, del Codice di comportamento generale, approvato 

con D.P.R. n. 62 del 16/04/2013, sulla base delle indicazioni fornite dalla CIVIT-ANAC e integrazioni 

normative di seguito specificate nella parte relativa al contenuto del codice. Come disciplinato dall’art. 2, 

comma 3, del citato D.P.R. n. 62/2013, il Codice prevede che gli obblighi ivi previsti si estendono, per 

quanto compatibili, a tutti i collaboratori o consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a 

qualsiasi titolo, nonché ai collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni, servizi o opere i quali 

svolgono la loro attività nelle strutture comunali; Inoltre, l’Amministrazione invita formalmente tutti gli 

enti, organismi, soggetti giuridici (di diritto pubblico o privato), controllati, partecipati, collegati o finanziati 

dall’ente, ad adottare propri codici di comportamento (o codici etici) di contenuti conformi al codice 

generale ed alle linee guida CiVITANAC. L’obiettivo perseguito è quello di promuovere, da parte dei 

dipendenti, comportamenti ispirati ai doveri di “diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta” 

indispensabili non solo per contrastare e prevenire episodi di corruzione ma anche per rinsaldare il 

rapporto di fiducia dei cittadini con la pubblica amministrazione. l’art. 4, comma 1, lett. a), del D.L. 

30/4/2022 n. 36 conv. in L. 29/6/2022 n. 79, ha inserito all’art. 54 del D.Lgs. 165/2002 il comma 1-bis 

secondo cui il Codice di comportamento “contiene, altresì, una sezione dedicata al corretto utilizzo delle 

tecnologie informatiche e dei mezzi di informazione e social media da parte dei dipendenti pubblici, anche 

al fine di tutelare l'immagine della pubblica amministrazione”. L’art. 4, comma 2 del D.L. 30/4/2022 n. 36 

conv. in L. 29/6/2022 n. 79, ha stabilito che “il Codice di 20 comportamento di cui all'articolo 54 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è aggiornato entro il 31 dicembre 2022 anche al fine di dare attuazione 

alle disposizioni di cui al comma 1, lettera a).  

 



Obblighi di Comunicazione e di Astensione in caso di Conflitto di Interessi Descrizione della misura.  

Le disposizioni di riferimento mirano a realizzare la finalità di prevenzione attraverso l’astensione dalla 

partecipazione alla decisione di soggetti in conflitto, anche potenziale, di interessi. La L. 190/2012 (art.1, 

comma 9) stabilisce che, attraverso le disposizioni del PTPC, debba essere garantita l’esigenza di 

monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono 

interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 

genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli 

amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i responsabili dei servizi e i dipendenti 

dell'amministrazione. Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i 

pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in 

caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale (art. 6 bis L. 241/90). 

Secondo il D.P.R. 62/2013 “il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle 

sue mansioni in situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge, di 

conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado. Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi 

natura, anche non patrimoniali, come quelli derivanti dall'intento di voler assecondare pressioni politiche, 

sindacali o dei superiori gerarchici”. Il dipendente deve astenersi dal partecipare all’adozione di decisioni o 

ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del 

coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero di 

soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di 

credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, 23 procuratore 

o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia 

amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni 

di convenienza. Sussiste altresì l’obbligo di astensione del dipendente nel caso in cui l’amministrazione 

concluda accordi con imprese con cui il dipendente stesso abbia stipulato contratti a titolo privato (ad 

eccezione di quelli conclusi ai sensi dell’art. 1342 c.c.) o ricevuto altre utilità nel biennio precedente. Il 

dipendente si “astiene dal partecipare all'adozione delle decisioni ed alle attività relative all'esecuzione del 

contratto, redigendo verbale scritto di tale astensione da conservare agli atti dell'ufficio”. Si ha conflitto 

d’interesse inoltre quando il personale di una stazione appaltante o di un prestatore di servizi che, anche 

per conto della stazione appaltante, interviene nello svolgimento della procedura di aggiudicazione degli 

appalti e delle concessioni o può influenzarne, in qualsiasi modo, il risultato, ha, direttamente o 

indirettamente, un interesse finanziario, economico o altro interesse personale che può essere percepito 

come una minaccia alla sua imparzialità e indipendenza nel contesto della procedura di appalto o di 

concessione. Ciò posto, in capo ai dipendenti sussiste: -l’obbligo di astensione per il responsabile del 

procedimento, il titolare dell’ufficio competente ad adottare il provvedimento finale ed i titolari degli uffici 

competenti ad adottare atti endoprocedimentali nel caso di conflitto di interesse anche solo potenziale; -il 



dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti. Attuazione misura Formazione/informazione 

sull’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi nell’ambito delle iniziative di formazione sulle 

disposizioni del PTPCT e del Codice comportamentale. Informativa relativa alla sussistenza di conflitto di 

interessi, anche potenziale. 

 

Adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (Whistleblower)  

 

Descrizione della misura Con il D.Lgs n. 24 del 2023 avente ad oggetto: “Attuazione della direttiva (UE) 

2019/1937 del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 23.10.2019, riguardante la protezione delle persone 

che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle 

persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali” si è provveduto a recepire in Italia 

la Direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019, riguardante la 

protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione. Lo scopo della direttiva è 

disciplinare la protezione dei whistleblowers all’interno dell’Unione, mediante norme minime di tutela, 

volte a uniformare le normative nazionali, a partire dal principio che coloro “che segnalano minacce o 

pregiudizi al pubblico interesse di cui sono venuti a sapere nell’ambito delle loro attività professionali 

esercitano il diritto alla libertà di espressione”. In tema di whistleblowing, il nostro Paese aveva già previsto 

alcune norme nel d.lgs. 20 marzo 2001, n. 165 (articolo 54-bis) e nel d.lgs. 8 giugno 2001, n. 231 (articolo 6, 

commi 2-bis e ss.), nonché nella legge 30 novembre 2017, n. 179. Con il decreto legislativo approvato si 

abrogano le disposizioni anzidette, raccogliendo in un unico testo normativo la disciplina relativa alla tutela 

delle persone segnalanti. Con delibera di Giunta Comunale n. 99 del 14/07/2023 è stato demandato al 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza dell’Ente di predisporre apposito atto 

organizzativo disciplinante, in conformità alla vigente normativa, la segnalazione di condotte illecite 

(whistleblowing) e la procedura per la presentazione e la gestione delle segnalazioni; 

 

Predisposizione di Protocolli di Legalità per gli affidamenti. Descrizione della misura  

I patti d'integrità e i protocolli di legalità sono un complesso di condizioni la cui accettazione viene 

configurata dall’ente, in qualità di stazione appaltante, come presupposto necessario e condizionante la 

partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto. Il patto di integrità è un documento che la stazione 

appaltante può richiedere ai partecipanti alle gare. Permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in 

cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. Si tratta quindi di un complesso di regole di 

comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti 

eticamente adeguati per tutti i concorrenti. L'AVCP con determinazione 4/2012 si era pronunciata sulla 

legittimità di inserire clausole contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni 

criminali negli appalti nell'ambito di protocolli di legalità/patti di integrità. Nella determinazione 4/2012 



l’AVCP precisava che "mediante l'accettazione delle clausole sancite nei protocolli di legalità al momento 

della presentazione della domanda di partecipazione e/o dell'offerta, infatti, l'impresa concorrente accetta, 

in realtà, regole che rafforzano comportamenti già doverosi per coloro che sono ammessi a partecipare alla 

gara e che prevedono, in caso di violazione di tali doveri, sanzioni di carattere patrimoniale, oltre alla 

conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, della estromissione dalla gara (cfr. Cons. St., sez. VI, 

8 maggio 2012, n. 2657; Cons. St., 9 settembre 2011, n. 5066)". Attuazione misura L’Amministrazione 

comunale valuterà di aderire a protocolli di legalità al fine di poter inserire negli avvisi, nei bandi di gara e 

nelle lettere di invito la clausola di salvaguardia che “il mancato rispetto del protocollo di legalità o del 

patto di integrità dà luogo all’esclusione dalla gara e alla risoluzione del contratto”. 

 

Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei 

procedimenti. Descrizione della misura  

Il rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti è molto importante per garantire un’azione 

efficiente, efficace ed economica della pubblica amministrazione. Attraverso il monitoraggio possono 

emergere eventuali omissioni o ritardi ingiustificati che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 

Attuazione misura 

 I responsabili provvedono al monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali e alla tempestiva 

eliminazione delle anomalie. Essi informano tempestivamente il Responsabile della prevenzione della 

corruzione in merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia 34 accertata 

costituente la mancata attuazione del presente piano, adottando le azioni necessarie per eliminarle oppure 

proponendo al responsabile, le azioni sopra citate ove non rientrino nella competenza normativa, esclusiva 

e tassativa dirigenziale. Monitoraggio dei rapporti tra l'Amministrazione e i soggetti che con la stessa 

stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 

vantaggi economici di qualunque genere. 

 

PARTE IV 

ATTUAZIONE PIANO 

 

Integrazione con altri processi di programmazione e gestione Le misure previste nella Sezione 2, 

Sottosezione 2.3 del PIAO relativa ai rischi corruttivi e trasparenza devono essere integrate con altri 

processi di programmazione e gestione (in particolare con il Ciclo di gestione della performance - Controlli 

interni - Documento Unico di Programmazione (DUP) al fine di porre le condizioni per la sostenibilità 

organizzativa della strategia di prevenzione della corruzione adottata. Detta strategia deve trovare un 

preciso riscontro negli obiettivi organizzativi delle amministrazioni e degli enti. Gli obiettivi individuati nella 

sottosezione di cui spora per i Responsabili delle unità organizzative in merito all’attuazione delle misure di 



prevenzione o delle azioni propedeutiche ed i relativi indicatori devono, di norma, essere collegati agli 

obiettivi inseriti per gli stessi soggetti nel Piano delle performance o in documenti analoghi. Monitoraggio Il 

monitoraggio delle misure contenute nella Sezione 2, Sottosezione 2.3 del PIAO relativa ai rischi corruttivi e 

trasparenza sarà espletato mediante i seguenti adempimenti: a) relazione annuale del RCPC; b) 

attestazione annuale da parte del Nucleo di Valutazione in ordine agli obblighi di trasparenza ai sensi 

dell’art.14, comma 4, lett. g), del D.L/vo n.150/2009; d) nella fase dei controlli successivi di regolarità 

amministrativa; c) attraverso un monitoraggio che coinvolgerà i Responsabili di Settore. Recepimento 

dinamico modifiche legge 190/2012 Le norme del presente regolamento recepiscono dinamicamente le 

modifiche alla legge 190 del 2012. Disposizioni finali Per quanto non previsto nella presente Sezione del 

PIAO si fa espresso rinvio alle relative disposizioni di legge vigenti in materia ed alle norme regolamentari 

adottate dell'Ente. 


